PRESBYTERORUM ORDINIS 


În dialog cu Eminenta Sa, Cardinalul Darfo Castrilll6n Hoyos! 


Il grande dono, di incommensurabile valore, che Dio diede agli uomini 
con l’istituzione del sacerdozio, ricolma l’animo - di chi è segnato dal ca- 
rattere sacerdotale — di lieta riconoscenza al Signore e ai Padri del Concilio, 
che hanno dedicato tempo, mente e cuore per trattare con amore paterno e 
fraterno il tema: „Il ministero e la vita dei Presbiteri”. 


L’affetto che lega i Vescovi ai loro presbiteri, la stima nella loro opera di 
collaborazione e corresponsabilità, la profonda e cosciente considerazione 
con cui li ritengono figli e amici per la partecipazione al sacerdozio e alla 
missione episcopale, suscitarono nei Padri Conciliari tale interesse da ren- 
derli inesauribili nell’indicare, nel proporre, nel suggerire, nel chiedere, 
nel presentare osservazioni alla Commissione incaricata per il Decreto sui 
presbiteri. Ci si può fare un’idea della laboriosa preparazione, redazione e 
rielaborazione del testo, leggendo il cenno di storia dello schema, riferito 
dalla Civiltà Cattolica del 6 marzo 1965. 


Nel proemio Presbyterorum Ordinis afferma esplicitamente che l’opera 
di rinnovamento nella Chiesa di Cristo, voluta dal Concilio, è soprattutto 
opera dei presbiteri; per questo i Padri credettero opportuno trattare dei 
Presbiteri diffusamente in Decreto apposito, pur tenendo presente che fu 
parlato ripetutamente di loro nella Costituzione sulla Sacra Liturgia, nella 
Costituzione sulla Chiesa, nel Decreto sull’ufficio dei Vescovi, nel Decreto 
sulla formazione sacerdotale. 


La dottrina sacerdotale viene presentata in Presbyterorum ordinis alla 
luce della missione di Gesù, che si prolunga — per così dire — nella vita e 
nella missione del presbitero ordinato (cfr. 4-6,10) e la si vive in sintonia 
con il suo stile di vita (12-14) e nell’imitazioni delle sue virtù (15-17). Inoltre, 


1 Acest articol a fost publicat în Tommaso STENICO, Il Concilio Vaticano II. Carisma e 
Profezia, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1997. De asemenea poate fi consultat în 
format electronic pe site-ul Congregației pentru Cler din Vatican: http://www.clerus.org. 

Dario CASTRILLLON Hoyos s-a născut în 1929 la Medellin (Columbia), a fost consacrat 
episcop în 1971 si creat cardinal în 1998. În 1996 a fost numit pro-prefect si din 1998 pre- 
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l’immagine che il Concilio offre del presbitero è in stretta dipendenza con 
gli insegnamenti ecclesiologici fontali e con quelli cristologici. Non per nulla 
il cardinale Karol Wojtyla scrisse che „la dottrina del sacerdozio di Cristo e 
la partecipazione a questo costituisce il cuore degli insegnamenti dell’ultimo 
concilio e in essa si racchiude, in qualche modo, quanto volle dire riguardo 
alla Chiesa e al mondo”. 

Infatti la dottrina di Presbyterorum Ordinis si snoda su un piano forte- 
mente trinitario e cristocentrico, in cui tutta l’economia della salvezza è 
contemplata alla luce del sacerdozio di Gesù Cristo (cfr. PO 2). 


Dopo la presentazione della natura del sacerdozio, il Decreto tratta del 
presbitero come: maestro, ministro, pastore. 


Tratta, poi: 
— delle sue relazioni: con il Vescovo; con i confratelli; con i fedeli; 
— della necessità della sua presenza equamente distribuita; 
— del suo interesse per le vocazioni; 
— della sua vita di santità esigita e fomentata dalla triplice funzione aposto- 
lica; 
— della sua condotta in unione ed armonia al piano di Cristo; 
— della pratica dell’obbedienza, della castità, della povertà; 
— dell’uso dei mezzi di santificazione comuni e speciali; 
— dei criteri di giustizia da usare allo scopo di evitare il pericolo delle preoc- 
cupazioni terrene per il presente e per il futuro. 


L’identità del Presbitero 


L’Uomo-Dio è l’unico, il vero Presbitero. Divenne Presbitero nel momento 
in cui la sua divinità si è unita all’umanità. Egli comunica il suo sacerdo- 
zio a tutto il popolo cristiano, incorporando i fedeli nella Chiesa, che è il suo 
Corpo Mistico, di cui Egli è Capo e Pastore. 


Nel corpo, Capo e membra partecipano dello stesso essere. Ogni fedele, 
in Cristo unisce se stesso a Dio, ed insieme con la persona, anche ogni azione 
e avvenimento. Infatti l’apostolo Pietro insegna: „Voi stessi come pietre 
vive, disponetevi all’edificazione di un edificio spirituale, per un Sacerdozio 
santo, per offrire sacrifici spirituali accetti a Dio, per Gesù Cristo”. E ancora: 
„Voi, stirpe eletta, regale sacerdozio, gente santa, popolo di sua conquista” 
(1Pt 2,5-9). 

Ma Gesù Cristo, per facilitare la vita del suo Corpo, ha stabilito dei mi- 
nisteri distinti; per questo ha eletto dei fedeli, ai quali ha trasmesso un 
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potere ministeriale speciale nel sacerdozio. Questi sono gli Apostoli e i loro 
successori che a loro volta trasmettono la loro funzione, in grado subordi- 
nato ai presbiteri, per il retto assolvimento dell’incarico ricevuto da Cristo. 
Il presbitero riceve il conferimento dei poteri per offrire il sacrificio sacra- 
mentale „in persona di Cristo Capo” e conferisce la vita divina attraverso 
gli altri sacramenti; riceve anche la missione speciale di pregare in nome 
del popolo e di annunciare il regno di Dio. 

Nello svolgere questi ministeri in servizio degli uomini, aggiungendo la 
testimonianza della vita, contribuisce all'aumento della gloria di Dio e alla 
salvezza degli uomini, ottenendo così il fine del sacerdozio di Cristo. 

Essendo il presbitero scelto tra gli uomini e dovendo svolgere il suo ser- 
vizio in mezzo a loro, egli deve seguire l’esempio dell’Uomo-Dio, inviato dal 
Padre agli uomini, in tutto eguale ai fratelli, eccetto che nel peccato: per 
questo egli è chiamato a saper vivere all’altezza della dignità sacerdotale, 
in intima unione con Cristo, senza estraniarsi dall'ambiente umano, eser- 
citando esemplarmente le virtù convenienti (nn. 2-3; cfr. Fil 4,8). 


Il presbitero maestro 


Come primo ufficio del presbitero, il Decreto pone il ministero della pa- 
rola. L’opera della salvezza si attua nella fede e la fede nasce negli uomini 
ascoltando la parola divina. 


Dal presbitero tutti i fedeli aspettano una parola che illumini. I Padri 
praticamente hanno insistito sull’obbligo di intensificare e migliorare l’in- 
segnamento della verità, ricordando che la predicazione, ordinata alla fede 
e alla salvezza, per essere alimento ai credenti, e altresì convincimento per 
i non credenti, deve essere adeguata agli ascoltatori e arrivare alle anime, 
sostenuta dalla testimonianza di una vita esemplare, non contaminata da 
finalità e scopi umani. Il ministero dei Sacramenti è in stretta unione con 
il ministero della Parola: dal parlare di Dio si passa al colloquio con Dio e 
all'offerta a Dio. 

In Cristo sacerdote il culto riservato al Padre e l’annuncio del Vangelo 
tra i fratelli e per i fratelli costituiscono un’unica realtà di salvezza. 

Particolare importanza merita la Liturgia della Parola nella celebrazione 
della Messa, per il rapporto che possono avere i sentimenti, suggeriti dal- 
l'istruzione, con l’oblazione cui i fedeli sono invitati a unirsi con voti e 
preghiere (n. 4). 
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Il presbitero ministro 


Al presbitero è affidata l’opera di santificazione in forza del vincolo che 
lo collega gerarchicamente, per l’ordinazione, al Vescovo, che egli in un 
certo senso rende presente in ogni comunità di fedeli. 


La santificazione, cioè l’intima unione a Cristo, trova il suo centro nel- 
l'Eucaristia, a cui tutta l’opera sacerdotale va riferita. Dall’opera del presbi- 
tero gli uomini vengono rigenerati alla vita soprannaturale, mediante il 
battesimo; se spiritualmente morti per il peccato, vengono vivificati me- 
diante la confessione; confortati nella malattia dalla forza di Cristo, me- 
diante l’unzione degli infermi; aiutati nell’attività soprannaturale mediante 
l’invito a lodare il Signore e adempiere il proprio dovere, in oblazione a 
Dio, perfezionando poi l’offerta della vita nell’unione a Cristo, che nella 
messa, con la sua offerta, rende anche quella dei fedeli viva, santa, gradita 
all’eterno Padre. Nell’Eucaristia, Capo e membra del Corpo Mistico, ren- 
dono sempre grazie a Dio, unendo la lode della terra a quella del cielo. 

Il presbitero è sempre spiritualmente ancorato all’altare, continuando, 
durante il giorno, la lode perenne con la preghiera ufficiale della Chiesa: la 
Liturgia delle Ore (n. 5). 


Il presbitero pastore 


La configurazione ontologica del presbitero a Cristo presbitero attraverso 
il carattere sacerdotale abilita l’uomo a edificare la Chiesa, cioè a guidare i 
fedeli a Dio. 


La Chiesa si struttura in organismo vivo con l’unione di tutti i cristiani. 
Essi sono chiamati a donarsi scambievolmente le ricchezze soprannaturali 
che ricevono da Cristo Capo sotto l’azione dello Spirito santo. Ciascun 
membro deve operare per il bene del Corpo intero. Questa azione è guidata 
dal Presbitero per i singoli membri e per la Comunità. L’ideale, in questa 
azione, è il modo di comportarsi di Gesù con le anime, come ci appare dal 
Vangelo e praticamente insegnato dagli Apostoli: avvicinare con tatto e 
bontà soprannaturale buoni, peccatori, non credenti, piccoli e adulti di 
ogni condizione, con particolare riguardo ai poveri, ai deboli, agli ammalati 
ai moribondi, e con premurosa attenzione a chi abbia vocazione religiosa, 
favorendo l’unione mediante la carità, la preghiera, l’esempio, le opere di 
penitenza (n. 6). 
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La comunione sacerdotale 


Il presbitero e il Vescovo 

L’ordinazione unisce ontologicamente il Presbitero al Vescovo, per la 
partecipazione allo stesso Sacerdozio di Cristo: nella concelebrazione litur- 
gica questa unione è ottimamente espressa. 


Il Presbitero viene ordinato per cooperare con il Vescovo al governo spi- 
rituale del popolo di Dio: a tal fine egli deve aiutare il proprio Vescovo con 
suggerimenti e consigli ed assecondarne con cosciente obbedienza le inizia- 
tive. Il Decreto insegna chiaramente che ,,questa obbedienza sacerdotale, 
pervasa dallo spirito di collaborazione si fonda sulla partecipazione stessa 
del ministero episcopale, conferita ai Presbiteri attraverso il sacramento 
dell'Ordine e la missione canonica”. Sempre fu necessario l’unione, la ve- 
nerazione, l’obbedienza al Vescovo, ma oggi si rende ancor più necessaria 
per le nuove forme di apostolato di cui la Chiesa ha bisogno per la realizza- 
zione del suo spirito missionario. I Padri stimano un mezzo valido per ren- 
dere più concreta la corresponsabilità, la costituzione di una commissione 
di Presbiteri, rappresentanti di tutti i loro confratelli, per formare come il 
senato del Vescovo (Consiglio presbiterale) nel governo della Diocesi (nn. 7-8). 


Il presbitero e gli altri presbiteri 
In comunione con il proprio Vescovo, nella Diocesi, i Presbiteri, animati 
da vera fraternità sacerdotale, formano tra loro un unico Presbiterio. 


Anche se temporaneamente occupati in mansioni diverse, il loro lavoro è 
guidato da un solo spirito e finalizzato alla medesima missione. Le relazioni 
tra anziani e giovani sono rette dal vincolo della preghiera, della carità, 
dell’incondizionata collaborazione, nel mutuo rispetto ed aiuto. Lo spirito 
fraterno impone il dovere dell’ospitalità, della beneficienza, dell’uso dei 
beni in comune, del soccorso concreto ai Presbiteri sofferenti, infermi, so- 
vraccarichi di lavoro, isolati, esiliati, perseguitati. Cosa buona sostenersi 
vicendevolmente nel sollievo, nella vita comune, con frequenti raduni, con 
Associazioni, con forme di vera e santa amicizia che porta alla comprensione 
e alla correzione fraterna a tempo opportuno (n. 8). 


Il presbitero e i fedeli 

L’animatore del laicato è il Presbitero; egli tiene desto nei laici il senso 
dell’apostolato, forma in loro lo spirito missionario della Chiesa, orienta le 
loro varie iniziative, coordinandone gli sforzi. Tutto questo lavoro deve essere 
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permeato da tale cura e sentimento paterno, per cui ognuno con il Presbitero 
si senta a suo agio. 


L’ideale è Gesù: sapersi adattare alla mentalità e alle condizioni dei 
laici, attendere, non rimproverare, accogliere con cuore aperto, aiutare 
tutti a orientarsi e camminare verso Dio, rispettandone la dignità e la li- 
bertà, manifestando fiducia nelle loro opere, rendendoli corresponsabili 
nell’azione della propria e altrui salvezza (n. 9). 


L’equa distribuzione del Clero e la sollecitudine per le vocazioni. 


Prima di concludere la trattazione sul ministero dei presbiteri, il Decreto 
affronta due urgenti questioni: la distribuzione del clero e il dovere nei ri- 
guardi delle vocazioni. 


Presbyterorum Ordinis auspica una struttura giuridica, sufficientemente 
ampia ed aperta per affrontare la situazione attuale che esige urgente so- 
luzione e si prospetta anche la possibilità di creare seminari internazionali 
o altre istituzioni allo scopo di assicurare la presenza di presbiteri in ogni 
parte del mondo. Si invitano i presbiteri alla più completa disponibilità, ad 
accettare volentieri di esercitare il loro ministero dove lo richieda il bene 
delle anime anche nelle regioni, missioni od opere che soffrano di scarsezza 
di clero. Si propone che i presbiteri lontani dalle loro diocesi, svolgano la 
loro azione in gruppo, secondo luoghi e le condizioni del lavoro stesso (n. 10). 

A tutti i presbiteri è ricordato il dovere di suscitare, scoprire e aiutare le 
vocazioni al sacerdozio. Dipende dal loro zelo avvicinare genitori, educatori, 
maestri, coadiuvare l’opera diocesana delle vocazioni e promuovere inizia- 
tive perché i fedeli siano istruiti e favoriscano le vocazioni con la preghiera, 
l’esempio, il consiglio, l’aiuto di ogni genere. Al presbitero spetta ancora il 
compito di orientare fanciulli e giovani in cui si riconosca la probabile ido- 
neità; disporli a rispondere con generosità alla chiamata del Signore, illu- 
strando le necessità della Chiesa locale e universale, il significato e l’impor- 
tanza del ministero sacerdotale, presentando anche le pesanti responsabilità 
e nello stesso tempo le gioie ineffabili, evitando tuttavia accuratamente quanto 
possa diminuire la libertà del candidato nella scelta definitiva (n. 11). 


La vita santa del presbitero 
Alla grandezza dei poteri sacerdotali non può che corrispondere il dovere 


della santità. Alla chiamata comune a tutti i cristiani di seguire l’invito di 
Gesù ,,siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli” va aggiunta 
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la coscienza della vocazione, della dignità, della potestà sacerdotale, il sen- 
tirsi „homo Dei”, quindi „santo, innocente, incontaminato, segregato dai 
peccatori” (Eb 7,27). 


L’ordinazione sacerdotale e l’ufficio da svolgere intorno al Corpo Euca- 
ristico e al Corpo Mistico di Gesù Cristo, nell’opera di santificazione delle 
anime, richiedono la perfezione non in misura comune, ma nello sforzo 
continuo di tendere a un grado sempre maggiore per divenire strumento 
ogni giorno più valido al servizio di tutto il popolo di Dio. Se tutti i fedeli 
devono riprodurre in sé l’immagine di Cristo, il presbitero lo deve fare in 
modo caratteristico. Egli raggiungerà la santità se, nello spirito di Cristo, 
eserciterà le proprie funzioni con impegno sacro e instancabile, per amore 
di Dio e delle anime. La linea della spiritualità sacerdotale è tracciata dal 
triplice ministero. La predicazione e l’insegnamento agli altri presuppon- 
gono la meditazione e l’applicazione della verità, con cui il maestro arric- 
chisce il proprio spirito di vita interiore e di efficacia soprannaturale. L’am- 
ministrazione dei sacramenti e la direzione spirituale delle anime domandano 
al presbitero una sempre più perfetta conformazione al modello, per trat- 
tare santamente ciò che è essenzialmente santo e sentirsi sempre più servo 
di Dio e degli uomini con dedizione completa e con la carità pastorale più 
ardente, per incrementare l’azione apostolica. 


L’apostolato è una manifestazione della santità sacerdotale e un arric- 
chimento di essa: nella proclamazione della Parola, nel confessionale, al 
capezzale degli ammalati, sempre e dovunque l’animo del Presbitero è compe- 
netrato dei sentimenti di Cristo, in cui si trasfigura e si trasforma all’altare. 


Per evitare i pericoli di perdere inutilmente il tempo, di sentirsi arido, 
di avvilirsi nell’impossibilità di concretare i propri piani di vita e di lavoro, 
i Padri del Concilo esortano il Presbitero all’esempio di Gesù Cristo nella 
ricerca costante della volontà di Dio. Presbyterorum Ordinis sottolinea che 
la volontà di Dio si scopre solo se il Sacerdozio è vissuto nello Spirito del 
Vangelo, in comunione con il Vescovo, anteponendo nella propria azione ciò 
che per valore intrinseco è più direttamente congiunto al fine apostolico. 
Nel raccoglimento, nella preghiera e nella degna celebrazione della messa 
il presbitero attuerà la sua conformazione a Cristo nel pensiero, nell’amore, 
nell’azione e nell’immolazione (nn. 12-14). 


I consigli evangelici nella vita del Presbitero 
Per il presbitero l’obbedienza è l’osservanza di un obbligo essenzialmente 
connesso con la natura stessa del sacerdozio. 
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L’unione al Vescovo è condizione di vita sacerdotale. Il presbitero deve 
con umiltà e obbedienza volontaria e responsabile imitare l’esempio di Cristo 
che ,,annientò se stesso, prendendo forma di servo... fatto obbediente fino 
alla morte” (Fil 2,7). Quanto è paterno il modo di esprimersi dei Padri con- 
ciliari nel trattare dell’obbedienza necessaria per realizzare l’opera della 
Chiesa nella comunione gerarchica di tutto il Corpo: „la carità pastorale 
esige pertanto che i presbiteri, con l’obbedienza facciano dono della pro- 
pria volontà nel servizio di Dio e dei fratelli, ricevendo e mettendo in pra- 
tica con spirito di fede le prescrizioni o le raccomandazioni del Sommo 
Pontefice, del loro Vescovo e degli altri Superiori” perfettamente disponibili 
per ogni incarico che venga loro affidato. 


Il presbitero è chiamato a immolarsi con Gesù. E persona sacra: come 
tale viene segnata dall’ordinazione e conservata dalla castità perfetta. 


Anche se il celibato non è richiesto per natura dal sacerdozio, trova tut- 
tavia il più grande significato nella vita sacerdotale. Il Concilio ne riconferma 
l’attuale disciplina e ne esalta la convenienza e i benefici effetti: ,,Con il 
celibato, osservato per il regno dei cieli, i presbiteri si consacrano a Dio con 
un nuovo ed eccelso titolo, aderiscono più facilmente a lui con cuore non 
diviso, si dedicano più liberamente in Lui e per Lui al servizio di Dio e degli 
uomini, servono con maggior efficacia il suo regno e la sua opera di rigene- 
razione divina, e in tal modo si dispongono meglio a ricevere una più ampia 
paternità in Cristo”. 

Il celibato ha la sua spiegazione nell’impegno di immolazione che deriva 
dalla vocazione alla santità. 


Quanto allo spirito di povertà Presbyterorum Ordinis ricorda al presbi- 
tero che egli può scegliere tutto e solo quello che favorisce l’amore di Dio e 
del prossimo, rifiutando quanto gli può essere di ostacolo. 


Il presbitero ha diritto al „dignitoso mantenimento”, non a ricompensa. 
Quanto a lui è dato ha sempre natura di dono, di offerta. Da questa situa- 
zione ne deriva la virtù della povertà sacerdotale. L’utile ricavato nell’am- 
ministrazione dei beni ecclesiastici, propriamente detti, deve essere impie- 
gato ,,per la sistemazione del culto divino, il dignitoso mantenimento del 
clero, il sostenimento delle opere di apostolato e di carità, specialmente per 
i poveri”. Anche la casa e il tenore di vita del presbitero dovrebbe rispondere 
ai criteri della sobrietà in modo che i fedeli, anche di condizione molto umile, 
non si trovino a disagio nel dover avvicinare il presbitero, contrapponendo 
confronti dannosi. L’orientamento è dato dallo spirito di Cristo Salvatore, 
che fu mandato a evangelizzare i poveri (nn. 15-17; cfr. Lc 4,18). 
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Mezzi per accrescere la vita interiore 


Presbyterorum Ordinis, avviandosi a conclusione, tratta dei mezzi per 
accrescere la vita interiore dei presbiteri. 


E’ un capitolo, questo di grande rilevanza e importanza. L’homo Dei, 
per la sua santificazione, oltre all’esercizio consapevole del ministero, deve 
avere a disposizione e fare riferimento a mezzi sia comuni sia specifici. Nel 
Decreto vengono richiamate tutte le fonti della vita spirituale, secondo la 
loro importanza: la mensa eucaristica, la Sacra Scrittura, la confessione 
sacramentale frequente, congiunta con il quotidiano esame di coscienza, 
letture sante in ordine alla ricerca della volontà di Dio, l’amore alla Madre 
del Sommo ed Eterno Sacerdote e Regina degli Apostoli, la recita del Rosa- 
rio, la visita al Santissimo, i ritiri e gli esercizi spirituali, la direzione spiri- 
tuale, l’orazione in tutte le varie forme. 

La fedeltà nell’uso dei mezzi di santificazione conserva l’autentico spi- 
rito sacerdotale, fa progredire nella via della perfezione e rende fecondo di 
immenso bene l’apostolato (n. 18). 


La dimensione intellettuale e culturale nella vita del Presbitero è indispen- 
sabile affinché la sua dottrina sia medicina spirituale per il popolo di Dio. 


Presbyterorum ordinis stabilisce un ordine anche nello studio: lettura e 
meditazione della Bibbia, studio dei Padri, dei Dottori della Chiesa e degli 
altri documenti della Tradizione, i documenti del Magistero, specie dei 
Concili e dei Romani Pontefici, la consuetudine di opere di sicura dottrina, 
l’aggiornamento della propria cultura in modo da essere in condizione da 
dialogare con gli uomini del nostro tempo. A ciò contribuirà con grande 
utilità la frequenza a corsi di perfezionamento nelle scienze teologiche e 
nei metodi pastorali (n. 19). 


Situazione economica 


All’operaio che lavora nella vigna del Signore non deve mancare il ne- 
cessario; per questo si indica che la retribuzione sia essenzialmente la stessa 
per tutti coloro che si trovano nelle stesse condizioni, che soddisfi realmente 
le loro necessità ed esigenze di giustizia verso chi presta loro servizio e di 
carità verso i poveri, eliminando eventuali sperequazioni. 


Si fa anche cenno alle possibilità dei periodi di riposo necessario a con- 
servare la dovuta energia nel lavoro. E enunciata una innovazione per 
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introdurre l’idea che il beneficio si deve considerare cosa secondaria ,,d’ora 
in avanti, per ufficio ecclesiastico si deve intendere qualsiasi incarico, con- 
ferito in modo stabile, per un fine spirituale”. 

Sull’esempio dei primi cristiani il nostro Documento rileva la conve- 
nienza dell’istituzione di casse comuni, diocesane o regionali, per far fronte 
alle diverse necessità delle Diocesi, a vantaggio di tutti. Garanzia di conso- 
lidamento e di riuscita delle varie istituzioni sarà lo spirito di solidarietà 
che deve regnare nel clero e che porterà al collegamento in federazioni, 
sotto la guida della Gerarchia, anche a raggio nazionale o internazionale. 
È necessario provvedere anche al futuro, con i vigenti sistemi di previdenza 
assicurando al presbitero una conveniente assistenza nei casi di malattia, 
di invalidità e di vecchiaia (nn. 20-21). 


Esortazione finale 


I Padri concludono il Decreto rivolgendo il loro pensiero a tutti i presbi- 
teri del mondo, per ringraziarli con il cuore colmo di diletto e per esortarli 
al lavoro dei tempi nuovi; lavoro che può trovare ostacolo da varie difficoltà 
e dal pericolo dello scoraggiamento. 


Ma la fede in Colui che ha vinto il mondo, la fiducia nella sua azione 
onnipotente, la convinzione della solidarietà dei confratelli, risveglieranno 
nei presbiteri sempre nuove energie così da conservare l’impegno di fedeltà 
alla propria vocazione e missione. 

Spetta ora ai presbiteri rispondere con riconoscenza al dono dei Vescovi 
e al loro paterno invito aprendo il cuore e renderlo capace di amare e ser- 
vire tutti gli uomini in Dio, e procedere nel nuovo cammino, tracciato dallo 
Spirito Santo concordi e uniti, alacri e fiduciosi (n. 22). 


Un itinerario di fedele continuità 


Sono passati trentanni dalla promulgazione del Decreto Presbyterorum 
Ordinis e la rilettura che ne abbiamo fatto ha mostrato l’attualità del docu- 
mento conciliare, le sue prospettive, il suo orizzonte. 


Non so se si possa dire che molto ancora resta da operare in questo con- 
testo, mentre si è cercata l’immagine e l’identità che il Concilio ha fatto del 
sacerdote. 

Certo è che nel periodo post-conciliare — dal 1965 a oggi - il Magistero 
della Chiesa non ha mai cessato di riflettere sulla figura, sulla vita e sulla 
missione dei presbiteri in un itinerario di fedele continuità con il dettato 
conciliare, collocando il presbitero —- non del mondo, ma nel mondo - nella 
precisa situazione ecclesiale e socio-culturale. 
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Ultimis Temporibus 


Nel 1971 è stato convocato il Sinodo dei vescovi che ha trattato contem- 
poraneamente due temi di suggestivo interesse: Il sacerdozio ministeriale e 
la giustizia nel mondo. 


E’ da dire subito che il documento sul sacerdozio è rimasto un poco nel- 
l’oblio, anche per il fatto che a esso non è stata data quella risonanza che 
avrebbero avuto, successivamente, gli altri documenti che - fatti propri dal 
Santo Padre - sono stati resi noti sotto forma di Esortazioni Apostoliche, 
appunto, post-sinodali. 

Non è stato così per Ultimis Temporibus. Il Papa Paolo VI nel rescritto 
dell’udienza concessa al Cardinale Segretario di Stato Jean Villot il 30 no- 
vembre 1971 ha dichiarato il valore del documento, il cui titolo è: Il sacer- 
dozio ministeriale [si noti: non Il ministero sacerdotale] 

Il Sinodo ha inteso riflettere sul carattere ontologico del sacerdozio e 
non sulla ministerialità del presbiterato. 

Ultimis Temporibus comprende una breve Introduzione, una Descrizione 
della situazione, una parte dedicata ai Principi dottrinali, una seconda agli 
Orientamenti per la vita e per il ministero sacerdotale e una breve conclusione. 


Pastores dabo vobis 


L’Esortazione apostolica postsinodale Pastores dabo Vobis, è il docu- 
mento con cui il Santo Padre Giovanni Paolo II ha offerto alla Chiesa i 
frutti dell’ottava Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, ce- 
lebrato in Vaticano nel 1990. 


Tutto il Sinodo è contenuto nelle pagine del documento postsinodale, e 
costituisce una guida per la formazione sacerdotale. 

Pastores dabo vobis è un testo indubbiamente impegnativo: nessuno potrà 
non sentirsi interpellato intimamente sulle proprie convinzioni riguardanti 
il sacerdozio ministeriale. E’ impegnativo soprattutto per chi assume re- 
sponsabilità in ordine alla formazione sacerdotale nelle circostanze attuali. 

La lettura attenta del documento postsinodale farà apparire l’unità or- 
ganica dei diversi capitoli e, allo stesso tempo, la ricchezza di ogni capitolo 
assunto separatamente. In ogni capitolo si trova un’esposizione completa 
sulla natura del sacerdozio, sulla vita spirituale, sulle vocazioni sulla for- 
mazione iniziale o quella permanente, insieme alle considerazioni fonda- 
mentali riguardanti la formazione sacerdotale riproposte e applicate ai casi 
particolari. 
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La speranza, fondata sulla fede di cui il Sinodo fu testimone, e la ric- 
chezza impegnativa dell’Esortazione postsinodale non mancheranno di 
ispirare tutto il Popolo di Dio, i sacerdoti, i candidati al sacerdozio, le fami- 
glie ed i giovani di oggi ad assumersi la responsabilità che è loro propria 
per la formazione sacerdotale nelle circostanze attuali, affinché i sacerdoti 
per il Terzo Millennio siano sacerdoti secondo il cuore di Gesù. 


Il Direttorio per la vita e il ministero dei presbiteri 


Il Direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri è nato come risposta 
alla sollecitudine espressa dal Santo Padre e dai Vescovi della Chiesa Cat- 
tolica, i quali, nel Sinodo del 1990, avanzarono l’esplicita richiesta di avere 
un Direttorio per il ministero e la vita dei sacerdoti e, in particolare, per la 
loro formazione permanente. 


La Congregazione per il Clero ha iniziato il lavoro con una consultazione 
previa di tutti i Membri del Dicastero. Successivamente ha inviato un ampio 
questionario a tutti i Vescovi del mondo, alle Presidenze delle Conferenze 
Episcopali e a numerosi esperti delle differenti aree linguistiche e geogra- 
fiche, in modo da potersi muovere sul terreno di concrete situazioni. 

Il lungo iter si è concluso con la redazione finale che è stata sottoposta 
al Santo Padre, il quale l’ha approvata il 31 gennaio 1994 e ne ha autoriz- 
zata la pubblicazione. 

E’ interessante constatare il ricorrente richiamo scritturistico del Di- 
rettorio con oltre 100 riferimenti, quasi tutti di fonte neotestamentaria. 
Altro riferimento è quello che attinge abbondantemente ai Padri della 
Chiesa e ai documenti della tradizione ecclesiastica, alle stesse catechesi 
del mercoledì [31 marzo - 20 ottobre 1993] dedicate dal Santo Padre ai 
presbiteri e ai diaconi. 

La dottrina del Concilio permea il testo del Direttorio con ripetuti ri- 
chiami alla Lumen Gentium, Optatam Totius, Christus Dominus, Presbyte- 
rorum Ordinis. Il Magistero dei recenti Pontefici trova anch’esso spazio e 
riferimento nel Documento. Così come il Sinodo del 1971 e il Codice di Di- 
ritto Canonico. 

Il Direttorio per il ministero e la vita dei presbiteri non è un nuovo do- 
cumento sul sacerdozio che si aggiunge a quelli già pubblicati e neppure 
intende offrire una esposizione completa ed esaustiva di tutti i problemi 
teologici, pastorali e giuridici riguardanti il sacerdote. Esso, però, non è 
neppure una pura e semplice ripetizione di quanto già dichiarato dal Magi- 
stero della Chiesa. Il documento, piuttosto, vuol rispondere ai principali 
interrogativi di ordine sia dottrinale che disciplinare e pastorale, posti ai 
sacerdoti nelle circostanze attuali. 
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Se da una parte il documento può essere considerato anche come una 
specie di vademecum per aiutare ad affrontare i diversi problemi, nei quali 
i presbiteri si imbattono quotidianamente, dall’altra si presenta come uno 
strumento prezioso per rilanciare e rinnovare il loro ministero e la loro vita 
spirituale mediante una formazione permanente e completa. 


C'è la consapevolezza del fatto che l’inderogabile impresa della nuova 
evangelizzazione ha come conditio sine qua non un clero fortemente moti- 
vato e conscio della propria identità. 

Certamente l’intero documento è pervaso da un profondo spirito pasto- 
rale e spirituale; esso, tuttavia, non si limita a una valenza puramente 
esortativa. Il Direttorio è stato pubblicato dalla Congregazione per il Clero 
in assoluta sintonia con il Concilio Vaticano II e con la vigente legislazione 
del Codice di Diritto Canonico, dei quali fa continuo riferimento. Pertanto, 
il Direttorio ha un valore prescrittivo e molte delle sue norme sono giuridi- 
camente vincolanti per tutta la Chiesa di Rito latino. Questo significa che 
tutte quelle visioni teologiche, pastorali e disciplinari che si trovassero in 
contrasto con il Direttorio, non sono conformi al pensiero della Chiesa e, 
come tali, impegnano i Sacri Pastori a rimuoverle. 

In esso c’è il Magistero costante e la comunione effettiva con la Chiesa, 
così come è stata espressa nel Concilio Vaticano II. Esso, perciò, si può de- 
finire una bussola di orientamento, una guida sicura che vuole dare sostegno 
e conforto al sacerdote che vive nelle circostanze attuali. E° proprio per 
questo realismo che siamo di fronte a un documento profondamente e con- 
cretamente pastorale. 

Il Direttorio si compone di tre capitoli: La identità del Presbitero; La 
spiritualità sacerdotale, La formazione permanente. 


Le Lettere del Papa ai sacerdoti in occasione del Giovedì Santo 


Le Lettere che il Papa indirizza ogni anno ai sacerdoti in occasione del 
Giovedì Santo possono essere considerate davvero un magistero di forte 
intensità, anche perché situato nello spazio di una intensa contemplazione 
adorante del mistero pasquale del Cristo risorto. 


Per l’intensità del contenuto, per la particolare circostanza nella quale 
sono scritte, per i suoi destinatari esse possono essere ben collocate nel 
grande solco del magistero ordinario del Successore di Pietro. E° il Padre 
che scrive ai figli prediletti. E° Pietro che conferma nella fede i fratelli insi- 
gniti del sacro ordine del presbiterato. 
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Anno dopo anno il Papa si è soffermato e si sofferma sui temi di partico- 
lare attualità e interesse, con una appassionata ricerca della autentica 
identità del presbitero nelle circostanze attuali, dando così risposta alle 
molteplici domande che possono presentarsi nel corso dell’esistenza consa- 
crata a Dio dell’uomo di Dio. 


Un itinerario di fedele continuità; un filo rosso che, dalla conclusione 
del Concilio Ecumenico Vaticano II, ha segnato e segna la vita della Chiesa 
in una costante riflessione teologica, pastorale e catechistica sulla identità, 
sulla vita e il ministero dei presbiteri. 


I documenti ci parlano di fedeltà, di continuità, di realizzazione. Ed è 
certo che dopo tre decenni dalla conclusione del Concilio, sono tanti i se- 
gnali positivi - non senza qualche ombra - del positivo influsso del suo di- 
namismo e della sua profezia. Ciò, tuttavia, esige dai presbiteri una risposta 
ogni giorno generosa per essere e rimanere immersi nel mistero di Cristo e 
capaci di realizzare un nuovo stile pastorale. 

Ai fedeli laici, la Chiesa domanda preghiere, affetto e amore per i propri 
sacerdoti. 


